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«l’Unità» tutta nuova
Una rivoluzione in edicola
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«l’Unità» da domani tutta nuova
Una rivoluzione in edicola

L’Unitàmettelaminigonnaper-
ché«il futuroè l’unicopostodo-
veandare»eseGramsci fossevi-
vo «sarebbe entusiasta dal mo-
mento che era sempre un passo
avanti». Così il direttore Conci-
ta De Gregorio ha presentato a
Villa Medici, insieme al pubbli-
citarioOlivieroToscani, la cam-
pagna pubblicitaria del nuovo
giornaleche debutteràdomani,
sabato 25 ottobre. In «felice
coincidenza» con la manifesta-
zione del Pd.
Padrone di casa, ieri mattina, il
neo-direttore dell’Accademia di
Francia Frédéric Mitterrand:
«Conosco il ruolo dell’Unità nel
mantenimento e rafforzamen-
to della democrazia, so fino a
che punto è stata una forza di
proposta e progresso per la so-
cietà e un giornale importante
per la storia d’Italia».
Formato dimezzato, grafica ri-
voluzionata, spazio alle inchie-
ste, collaboratori dall’estero e
commentatori under 40, docu-
mentari da allegare. E quell’im-
magine: l’Unità arrotolata che
spunta dalla tasca posteriore di
una minigonna jeans. In altre
parole: il sedere di una ragazza,
le gambe nude leggermente di-
varicate in posizione di sfida, la
maglietta rossa attillata sui fian-
chi stretti. Sovrimpressi, gli ag-
gettivi qualificativi: bella, forte,
generosa, intelligente,rivoluzio-
naria, essenziale, indomabile.
L’idea, racconta Toscani, è nata
a due livelli. Prima il pensiero
che la minigonna, inventata da
MaryQuantsforbiciandounve-
stito stile impero, «fu un’azione
rivoluzionaria e fece cadere più
tabù di una schiera di sessuolo-
gi». Poi l’incontro con De Gre-
gorioche«scesedallamacchina
in minigonna e pensai: è nor-
malevestirsi così». Ilpubblicita-
rio continuerà a collaborare:
«L’Unità ha sempre avuto una
connotazionemaschile,mipia-
ce la sua nuova femminilità».
Concita De Gregorio rivendica
la voglia di essere in edicola sa-
batosebbene«imperfetti»ema-
gari «con qualche sbavatura»
perchéadesso«c’èunapartedel
Paese che non ci sta, noi non ci
stiamo e vogliamo far sentire

forte la nostra voce». Non teme
che la pubblicità sia tacciata di
maschilismo o frivolezza: «Si
vendeun prodotto intellettuale
che passa per il corpo e la testa
di una donna. Mi darebbe fasti-
dio se si trattasse di moto o de-
tersivi,maquièpertinente».To-
scani sottolinea che la posizio-
ne della ragazza «non è di sedu-
zione ma di comando. Ha una
postura solida, non spostabile e
nemmeno influenzabile».
La linea editoriale rispecchierà
un periodo storico in cui «si de-
ve ripartire dai fondamentali
dellademocrazia»mentreilcen-
trosinistra«habisognodi trova-
re una direzione comune e un
luogo dove far confluire le
idee». Target: «L’Unità deve tor-
nare a parlare a giovani e gente
normale». Obiettivo vendite:
«Due milioni. Perché no?». I
rapporti conilPd terrannocon-
to che c’è un imprenditore-edi-
tore, Soru: «Siamo un giornale
dicentrosinistra -spiegaDeGre-
gorio - Ma appartenere a uno
schieramento significa sentirsi
in una metà campo, non essere
servi sciocchi o sordomuti».
Chiosa Toscani: «Sarà un rap-
portodicriticae impegno, forse
connuovascritturaenuoveim-
magini. Sarebbeora». Sui finan-
ziamenti pubblici, il direttore
annuncia che «dal 2009 non
dovremmo usufruirne» ma
l’amministratoredelegatoGior-
gioPoidomanièpiùcauto:«Ve-
dremosecambia la legge». L’in-
serto satirico Emme, diretto da
Staino, nel futuro sarà in vendi-
ta facoltativa: «Quando avrà le
forze per muoversi da solo, sen-
za fretta».
In sintesi: la nuova mini-Unità
vuole essere un giornale «sem-
plice da leggere, pulito, capace
di indicare la rotta». Mini an-
che il formato, senzachec’entri
la free press: «Noi siamo concen-
trati sul nostro ombelico, ma
nel mondo è già così. Dalla
Francia alla Spagna: non è una
soluzioneresidualebensìdivan-
taggio.Diventaunoggettoquo-
tidiano facile da portare in bor-
sa. Nel ‘24 era una pagina grigia
diparoleogginonèpiùpossibi-
le, siamocambiatinoie lavita».

L’assoluzione di Calogero
Mannino nel secondo

processo d’appello, dunque non
definitiva, dall’accusa di concorso
esterno in associazione mafiosa
ha dato la stura alla solita
girandola di scemenze sulla
persecuzione giudiziaria, sulla
«sconfitta del pool di Caselli»,
sulla «fine della stagione dei
processi politici», sull’«errore
giudiziario». In realtà qui non c’è
stato errore giudiziario, ma una
diversa valutazione - fisiologica
nel nostro sistema processuale -
da parte di un collegio d’appello
rispetto all’altro che aveva
condannato Mannino a 5 anni e
4 mesi, prima dell’annullamento
con rinvio della Cassazione. Due
collegi della stessa Corte

d’appello di Palermo hanno
giudicato l’uno sufficienti, l’altro
insufficienti le prove raccolte
dalla pubblica accusa. Ma che il
processo si fondasse su elementi
solidi, dunque meritevoli di
verifica processuale, l’avevano già
stabilito non i due pm, ma molti
giudici: il gip che lo arrestò e lo
rinviò a giudizio, i 3 giudici del
Riesame e i 9 della Cassazione
che confermarono l’ordinanza
cautelare per due anni, altri 3
giudici del Tribunale di Palermo
che respinsero la richiesta di
scarcerazione per motivi di salute.
18 magistrati di sedi e funzioni

diverse: tutti visionari? Tutti
persecutori? Non scherziamo.
Persino i 3 giudici del Tribunale
che l’avevano assolto in primo
grado scrissero parole di fuoco
sull’ex ministro Dc, ora senatore
Udc: «È acquisita la prova che nel
1980-81 Mannino aveva
stipulato un accordo elettorale
con un esponente della famiglia
agrigentina di Cosa nostra,
Antonio Vella». In seguito anche
con altri boss della vecchia mafia
agrigentina. Il Tribunale parlò di
«patto elettorale ferreo, avallato
dall’intervento di un mafioso
come Vella», che è «una chiave

interpretativa della personalità e
consente di invalidare buona
parte del capitolato difensivo,
volto a rappresentare Mannino
come un politico immune da
contaminazioni coscienti con
ambienti mafiosi o addirittura
vittima di chissà quali
complotti». I primi giudici
ritennero però che non fosse
dimostrata la
«controprestazione» di Mannino:
«Non c’è la prova che l’accordo
elettorale abbia avuto ad oggetto
la promessa di svolgere
un’attività, anche lecita, anche
sporadica, per il raggiungimento

degli scopi di Cosa nostra».
Insomma, Mannino aveva avuto
i voti di Cosa Nostra, ma non si sa
cosa le abbia dato in cambio.
Potrebbe aver buggerato la mafia.
La Corte d’appello ritenne che
invece fosse provata pure la
controprestazione. La Cassazione
annullò la sentenza per difetto di
motivazione, ma ritenne che
esistessero gli elementi per un
nuovo appello (sennò avrebbe
annullato senza rinvio), nel quale
è arrivata l’assoluzione. Vedremo
dalle motivazioni se han
cancellato anche i fatti sinora
accertati, cioè le gravissime
collusioni mafiose, o se li hanno
semplicemente giudicati non
penalmente rilevanti per
mancanza della «controprestazio-

ne». Nell’attesa, il processo
Mannino è un ottimo banco di
prova per spiegare cosa deve fare,
e soprattutto non deve fare, un
politico per evitare di finire sotto
processo per concorso esterno in
associazione mafiosa. Se, puta
caso, si sposa Gerlando Caruana,
figlio di Leonardo, il boss di
Siculiana, non deve partecipare
alle nozze (nemmeno per fare gli
auguri alla sposa), e fare in modo
di non meritare l’invito. Da
assessore regionale alle Finanze,
contrariamente a quel che fece
Mannino, non deve affidare le
esattorie a mafiosi come i cugini
Salvo. Quando ci sono le
elezioni, meglio evitare di
ospitare in casa mafiosi come
Antonio Vella per chiedere i voti

della mafia, o di frequentare
medici mafiosi come Gioacchino
Pennino, amico di boss come
Giuseppe Di Maggio, Totò Greco
e i fratelli Graviano. Ecco, se uno
non frequenta mafiosi o smette di
frequentarli quando scopre chi
sono, e magari li denuncia, sarà
ben difficile che la mafia voti per
lui, che qualcuno lo sospetti di
mafia, che qualche mafioso
pentito si ricordi di lui
costringendolo a un «lungo
calvario giudiziario». Se poi uno
vuole che il suo processo sia
rapido, dovrebbe pregare il suo
premier di evitare leggi ad
personam tipo la Pecorella che
aboliva l’appello del pm e,
essendo incostituzionale, fu
bocciata dalla Consulta.

Il quotidiano disegnato dallo studio Cases
di Barcellona sarà grande la metà dell’attuale

Il lancio con un’idea di Toscani che fa discutere
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Il direttore: «La minigonna? Il futuro è l’unico posto
dove andare e se Gramsci fosse vivo sarebbe

entusiasta, lui era sempre un passo avanti»
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